
6   RITROVARCI Vita di  parrocchia

XXV Aprile 2007
Le nuove emergenze dell’Italia di oggi

Pubblichiamo l’omelia del Parroco in occasione della Santa Messa del XXV aprile, Festa della liberazione, 
tenuta nella chiesa di San Francesco. Erano presenti, oltre a numerosi cittadini, il Sindaco di Casalmaggiore, 
diversi membri dell’Amministrazione comunale, le autorità militari e i rappresentanti di diverse Associazioni
A distanza di 62 anni, ci ritroviamo

qui, in un momento di celebrazione
religiosa, anzi dentro al sacrificio eu-
caristico – che per noi cristiani è par-
tecipazione e attualizzazione della
morte e della risurrezione di Cristo –
nella festa liturgica di San Marco
evangelista, per fare memoria di co-
loro, vittime delle guerra e vittime
anche di lotte civili, che sono caduti
per un futuro migliore della nostra
casa comune che chiamiamo patria:
la casa dove tutti, al di là delle diffe-
renze sociali, culturali, ideologiche e
religiose, siamo chiamati ad abitare
e dove viviamo la nostra avventura
umana; una casa dove le differenze
non devono mai trasformarsi in frat-
ture e in delegittimazioni reciproche e
dove l’unità e la concordia non de-
vono mai degenerare a omologazio-
ne, a monopolio, a livellamento, a
conformismo.

L’Italia 62 anni fa usciva da una
guerra e da una dittatura che avevano
causato, oltre che tanti morti, anche
tante devastazioni, sociali e spirituali.
Ma l’Italia seppe velocemente ri-
prendersi, perché il nostro popolo non
aveva smarrito le proprie radici uma-
nistiche e cristiane, non aveva smar-
rito i valori fondamentali della pro-
pria storia e della propria tradizione,
valori che sono poi confluiti in quel-
la Carta fondamentale – la Costitu-
zione – che, soprattutto nei suoi prin-
cipi fondamentali, viene riconosciuta
ancora capace di dare forma e orien-
tamento al nostro vivere sociale e ci-
vile di oggi.

Allora l’Italia aveva di fronte, tra
le altre, soprattutto due emergenze:
l’emergenza democratica, dopo
l’esperienza della dittatura; e l’emer-
genza della ricostruzione, dopo i di-
sastri e le rovine della guerra che
l’avevano messa in ginocchio.

Facendo memoria di quelle emer-
genze e soprattutto del sacrificio del-
le vita umane che quelle emergenze
hanno causato, non possiamo non ve-
nire all’oggi, per affrontare le nuove
situazioni e le nuove emergenze che
la società italiana ha di fronte, so-

prattutto hanno di fronte le nuove ge-
nerazioni, il cui malessere profondo e
il cui disorientamento esistenziale si
rivelano in non pochi segnali, che
preoccupano tutti, in modo partico-
lare gli educatori. Ogni commemo-
razione, infatti, se mantiene vivo, do-
verosamente, il ricordo degli eventi
passati, inevitabilmente sfocia
nell’oggi.

In questa sede mi fermo breve-
mente su quelle che ritengo le emer-
genze fondamentali della attuale con-
giuntura storica.

Una prima emergenza è chiara-
mente di ordine spirituale e culturale.
L’uomo di oggi, diseducato da un
consumismo sfrenato e da una con-
cezione materialistica della vita, sta
perdendo di vista le dimensioni più
profonde della propria esistenza, che
sono quelle spirituali e culturali. Co-
me spesso mi capita di dire, alla bu-
limia materiale si contrappone oggi
una anoressia spirituale di vaste pro-
porzioni, che sta narcotizzando le in-
telligenze, sta spegnendo i cuori e de-
vastando le coscienze. 

Non solo si sta attenuando sempre
più la distinzione fra bene e male, ma
anche fra ciò che è bello e ciò che è
brutto, fra ciò che è vero e ciò che è
falso, fra ciò che è giusto e ciò che è
ingiusto, per cui qualsiasi opinione,
anche la più bizzarra e la più strava-
gante – lo vediamo nel campo mora-
le, ma anche nel campo dell’arte e
perfino, talvolta, nel campo del dirit-
to – pretende di imporsi come vera.
In tal modo, senza un patrimonio
spirituale e culturale radicato nella
natura stessa della persona umana, la
società intera rischia lo sfaldamento,
perché diventa preda del più forte, di-
venta una proprietà in mano alle oli-
garchie finanziarie, mediatiche e po-
litiche. 

Solo un risveglio spirituale e cul-
turale – come sempre è avvenuto nel-
la storia – può far rinascere una so-
cietà che presenta tanti segni di de-
grado, di stanchezza e di miseria in-
teriore, insieme anche a segni di spe-
ranza e di novità. Del resto, la stessa

Carta dei valori – di cui si sta discu-
tendo in questi giorni a proposito de-
gli immigrati – dice, al di là delle po-
sizioni e delle soluzioni che verranno
adottate, che una società non può vi-
vere a lungo se non si radica in un
patrimonio di valori che si è andato
costituendo proprio grazie ad una sto-
ria e ad una tradizione che non si pos-
sono improvvisare, e neppure creare
per decreto-legge. La legge, caso mai,
rispecchia, sul piano della proposta e
della normativa giuridica, ciò che la
tradizione viva di un popolo ha con-
solidato lungo il corso della espe-
rienza storica: la legge non inventa i
valori, ma li suppone e li propone a
tutti.

Una seconda emergenza è quella
sociale. E qui un ruolo decisivo viene
oggi giocato dalla famiglia. Fa pia-
cere leggere, nella bozza della Carta
dei valori, che “l’Italia riconosce i di-
ritti della famiglia come società na-
turale fondata sul matrimonio” e a
“struttura monogamica”. Ma questo
è un valore da proporre non solo agli
immigrati, ma da custodire e pro-
muovere per l’intera comunità italia-
na, come del resto afferma il dettato
costituzionale. A poco servono le leg-
gi, se poi di fatto, e soprattutto a li-
vello culturale, quindi sui giornali,
sulle televisioni, nei dibattiti, come
poi anche a livello di decisioni am-
ministrative e politiche, la famiglia
perdesse di stima e di considerazione
presso la pubblica opinione. 

Ai giovani, anzitutto, deve poter
essere riproposto – e in tal senso va
ricreato tutto un clima educativo – il
valore e la bellezza del matrimonio
e della famiglia: ne va della loro feli-
cità e ne va del futuro e della tenuta
sociale della nostra convivenza, per-
ché niente può sostituire e surrogare
la famiglia come fattore di crescita e
come scuola di solidarietà, di socia-
lità, di fecondità e quindi di educa-
zione dei figli. 

La terza emergenza è quella de-
mografica, più volte denunciata dai
Papi del nostro tempo, oltre che da
eminenti sociologi e studiosi. Bene-

Un momento della celebrazione della Santa Messa nella chiesa di
San Francesco

detto XVI, in un discorso ai vescovi
europei di poche settimana fa, parla-
va di un’Europa “che sembra incam-
minata su una via che potrebbe por-
tarla al congedo dalla storia”. Si di-
rebbe che il nostro Continente stia
perdendo la fiducia nel proprio futu-
ro. Il crollo demografico – oltre che
causato da un pericoloso individua-
lismo – potrebbe essere il frutto an-
che di un deprezzamento della vita
umana, che sta subdolamente entran-
do nella mentalità comune. Se si fan-
no, giustamente, marce per abolire la
pena di morte nei confronti di coloro
che hanno commesso reati gravi, si
deve essere ancor più conseguenti nel
rispettare la vita umana fin dal suo
momento sorgivo nei confronti di co-
loro che sono del tutto innocenti, con-

ti. Una società che non riuscisse a ga-
rantire la stima e la tutela della vita
umana fin dalla sua aurora, come po-
trebbe poi essere capace di garantire
la stima e la tutela della vita in tutte le
altre fasi? 

Queste sono alcune emergenze del-
la società odierna, che devono chia-
mare tutti i cittadini ad una nuova
“resistenza” al male e ai mali del no-
stro tempo e a una nuova “passione”
per il bene e per le possibilità positive
dell’oggi; e che devono vedere i cri-
stiani in prima fila nel difendere e
promuovere la dignità della persona
umana, in tutti i campi, senza sele-
zioni ideologiche. 

Chiediamo al Signore in questa eu-
caristia di venirci incontro la sua Pa-
rola di verità e con la forza della sua

dannando con più decisione tutte
quelle forme di uccisione e di mani-
polazione che arrivano a distrugge-
re, magari in nome della scienza o
meglio in nome di inconfessati inte-
ressi finanziari, l’essere umano più
povero e più indifeso, che ha il solo
torto di non poter gridare la sua vo-
glia e il suo diritto a vivere, come tut-

grazia. 
Ci sostenga in questa impresa di

ricostruzione della nostra società la
testimonianza di tutti coloro che
hanno offerto la vita per un futuro
migliore. E uniamo la loro testimo-
nianza al sacrificio di Gesù, unico
Signore e Salvatore di tutti gli uo-
mini. 

PRIME CONFESSIONI

Nel pomeriggio di domenica 6 maggio un gruppo di 43 bambini si è accostato per la prima vol-
ta al sacramento della confessione nel Duomo di Santo Stefano. Erano presenti tutti i genitori
e anche diversi nonni e familiari. Le catechiste hanno animato la celebrazione, presieduta dal
parroco don Alberto, coadiuvato da don Davide e da altri sacerdoti. Al termine della confes-
sione ogni bambino ha acceso un piccolo cero davanti al Crocifisso. Dopo la celebrazione in
oratorio i bambini con le loro famiglie hanno vissuto un momento di festa comunitaria

FAMILY DAY

Anche dal casalasco-mantovano è partito un pullman per partecipare il 12 maggio alla ma-
nifestazione del Family Day, che ha visto la presenza di oltre un milione di persone in piazza
San Giovanni a Roma. Nella foto: il nostro gruppo in piazza San Giovanni, accompagnato dal
nostro parroco don Alberto, da don Giuseppe Allevi e  da don Marco Genzini


